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IJ\lSTRIJZIOl\fJiJ DEI TJiJ!WEJ\lTI 

della Fortezza di Trieste nei secoli passati. 

(Continuazione V. N. 21,) 

Aggiungiamo che il Tenen te non era preso solita­
mente fra la milizia mobile ; ma deputato come si depu­
tonno altri impiegali, come il Capitano; che quanto si 
accenna nell'Istruzione, accade sempre nall' interno della 
fortezza, e che quel!' Esattore di cui si parla, si è I" E­
sali ore delle Dogane, che fu sempre carica imperiale, 
non civico; però residente in città e dipendente dalla 
Bancalilà di Graz, ossia dell'Austria inferiore. 

Ricordi v•r il Sig. Tenente di Trieste. 

Primo. Ariuoto che sarà à Trieste, manderà à fa­
,, ro una lmb itsciata prima à Sua Eccel. Conte Capitanio, 
,, Vescovo, Esatorr>, Judici, et altri, secon do piacerà. 

2.do Si por tarà in forteza è presentarà il suo or­
dine al Capilanio per esser Installalo come anche ali ' E­
sntore per la paga. 

3.zo Quando Sua Eccel. hauerà determinato il 
Giorno della inslallaziono, il Sig. Teucnta n,,uo si pre­
~cntarà nella sala grande oue si radunerà tutta · la Co m­
pagnie con la Brndiera ed armi, iui si leggernnno li or­
dini Cesarei è riceucrà dal Capitanio la parlegian•; se­
guito questo morcierà in pi aza d'Armi, è metterà la 
Compagn ia in squadra, è per uia del Cap orale farà 
marciare la Compogni, in ordine sollo il corpo di Guar­
dia, è farà aprire la fort ezza in sua presenze, la qualle 
deue esser serrale nel tempo dell' Instaliazione. 

4.lo La sera quando si raduna lutla le Compagnie 
in piazza a sono di tomburo, larà marciare il Caporale 
con la genie in bon ordine sotto il Corpo di guardia, 
iui poi si foranno le disposizioni per le solite sentinelle 
sopra li Bastioni, è deuono restar Iuli li soldati sotto il 
Corpo di guardia sino sarà serrata la Forteza ; prima 
di serrarla si dimanda la licenza di Sua Ecce!. C,pitanio, 
ed in un medemo tempo si dimanda la Parola, per poi 
distribuirla fra li soldati che sono di guardia. 

5,lo Si farà consegnare la Cassa con denari della 
Compagnia li qualli deuon~ resta~ in ~ons_erue del. Sig: 
Tenente è secondo trouera 11 b,sognio 1mpreslera ali , 
Soldati di quando in quando, ad resci tuire, el ogni mese 
inc-asserà dalli Caporali, fraiter, è soldati da cadauno un 
soldo, è ponerà in cassa per renderne conto à suo tempo; 

si può far conio con la Co mpagnia ogni Anno un• uol­
ta, dopo fatto si farà ratifi care dall' Eccel. Capitani o, per 
maggior sicurezza. 

6.to Quondo li Soldati manceno nel loro debito, 
deuono esser castigati, secondo il loro delitto, cioè, con 
forli montare l'Asino , ò portar Spingarde di bon peso, 
far qualche guardia, anche Z5 a 50 bastonate dateli dal 
Caporale; se poi uogliono la casa-mate, si poi dare, con 
farli serrare dal tamburo è tenerli à pane è equa. 

7.mo Ogni Anno per ordinario si distribuisce della 
poluere e palle per li soldati due uolle, a ZO libre per 
uolla, per il Corpus Domini si distribuisse Extra, per 
fare le tre solile salue sopra il bastione Leo poldo, e 
quando more un soldato, se li dà li suoi honori con 3 
Salue, a quelli che uerano comandati per fare quesle 3 
Solue se li da à parte le loro poluere seco ndo il con­
sueto, il Sig.re Tenente compagna il morto alla Sopd • 
tura per Carità. 

8.vo Nel giorno del Corpus Domini, il Sig.re Te­
nente farà radunare la Compagnia in Piaza à sono di 
tamburo, dopo uiene il Sig.re Alfiere à leunre la Ban­
diera fori del gabinetto di Sua Eccel., è la dispon e fori 
della finestra nelle Sala grande; per la! funzi one si fa 
marciare un capon 'e co n doi fraiteri, 4 mosqueticri, o 
tamburo, sopra la Sala per leuat la Bandiera ; esposta 
che sarà, si pone una senti nella alla 8dndiera pn deco­
ro; qu ando poi è il tempo di marciare sopra il 13astiono 
Leo poldo con lit Compagnia, si tor110 à leuare ln Ilau­
diera con quelle cerimonie come prima, il Sig.re Tenente 
espella la bandiera in Piazza con la partegiana in 111a110 1 

è fa presentare le armi à lotta la Compagnia. Quando 
il Sig.re Alfiere si aui cin 8 co n la Ba ndi era alla C111npa­
gni?., il Sig. Tenente se inchina con la Partegionfl , ma 
r.on riuoltata, il Sig. Alfi ere si leua il Capello con far e 
una riuerenza a tulta la CompagniA; ma non già inchi­
nRre ò bassare la Bandi'3ra, perchè quella rappresen ta 
la Perso na del Prencipo; la partegiena riuollata, è Ban­
diera inch inata si fa al Prencipe, è Capita11io, di queste 
cerimon ie, bisog na int end,,rsi auanti con il Sig. AHìerr, 
aciò non segua qual che fallo, perchè sarebbe co nlro il 
decoro del Prcncipe. 

9.no Dopo di questo, si marcia con tutta la Com­
pagn ia sopra il Bastione con buon ordine, è si fa squa­
drare la gente, il Sig. Alfiere si pone con la Bandiera ai la 
sinistra del Signor Tenente, li Caporali deuon o far 
tenere alli Soldati le loro armi pronte per far le loro 3 
Salue à suo tempo, che le salue seg uono oerrele con­
giunte è unile ; dopo di questo, si I orn a à marci aro io 
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Piazza si rimelle la Bandiera con le pdme cerimonie, à 
suo s;lilo loco, è si licenlia la Compagnia. 

10.mo Quando Sua Ecce!. non si lroua in For­
tezza, comanda in tutto e per lutto nel militare il Sig. 
Teneule lo chiaui della forteza è Città deuono pendere 
aprcsso il suo letto, guardalo con un para pistole cari­
che; e quando di ?olle tempo li Sig. Giudici di_m•~da~o 
le chiaui della Cilla, deue sempre uemre un Gmd1ce m 
persona à leuarle, con la Sua Guardia della Città; la 
guardia moderna si deue fermare al Pozzo di S. Giusto, 
e non auauzarsi più oltre ; dopo si calano lu cbiaui giù 
della finestra, in presenzia del Tenente, così ancho si 
riceuono, perchè le chiaui non debono mai restar di 
notte in Città. 

11.mo Quando si fa la paga si raduna la Compa­
gnia in pi•zza a sono di tamburo senza Bandiera, il Sig. 
Tenente Marcia con la Compagnia in sala, oue si senta 
Sua Ecce!. Capilanio, dopo il Sig. Esalore alla sua de­
stra, il Tenente alla sinistre, il Sig. Alfiere alla Destra 
dal E;atore; in apsenza del Capilanio prende il Sig. Te­
nente la Destra del Esalore, è questo si senta in loco 
del Capita,,io, il Sig. Alfiere alla Sinistra; quando ui so­
no piazza uacanle, quel soldo deue restare nel!' erario 
del Prencipe, ò uero uengono aplicati per ristaurare li 
quartieri de Soldati; a questa funtione non deue sen­
larsi nisuno che il Capitanio, Esalare (ò in locho suo il 
contra Scriuano) il Tenente el Alfiere; la Forlezza deue 
esser serrala; dopo seguila la paga il Sig. Tenente mar­
cia con la Compagnia in Piazza, è poi con ordine sollo 
il Corpo di Guardia. 

12.mo Sul bosco Fernedo spelta la incombenza al 
Sig. Tenente il quale non deue permettere à nissuno e­
straneo di prender legna, ecellualo il Capilanio, Tenente, 
Alfiere, è soldati; ali' Esatore si è data licenza per scr­
uilio di Sua Maestà di 20 cara.; ma questo è tropo, bi­
sogna regolarsi secondo le congiunture, e quando li 
soldati leuano il pegno a qualche duno, si castigano sen­
za distinzione di 8 lire; di quella moneta, 4 lire ap­
partengono al Tenente, 4 lire al Soldato, li soldati de­
uono secondo il consuelo far la guardia nel bosco senza 
Schiopi, è se si lrouano nel bosco capre, pecore, ar­
mente, al pascolo senza licenza del Capilanio, ò Tenen­
te, si castigano una peceta per lesta, è questo aparliene 
doi terzi al Tenente un terzo alli Soldati; quando poi 
nasse della Gian da nel Fernedo, 11engono li uillani à di­
mandar licenza al Sig. Tenente, e pagano una pecela 
per tesla per il pascolo dei S. V. porci; una osseruanza 
ci uole, aciò il bosco uenghi spadaio, per far melgio 
cresser li arbori giouani; la Eccelsa Camera comanda 
che si taglino delli pali per le ostrege, bisogna esser 
guardengo sciò non si facino fraudi . 

13.zo Il cosi nominalo Pagadore, che non è, deuc 
far riparare nella forleza quello che occure delli denari 
che scuole dalle condanne imposte da Sua Ecce!. Conte 
Capilanio, è niente altro. 

14.lo Quando il Supremo Offilio dilnanda soldati 
per far cseculare li contrabandieri de Sali o bestiami; 
bisogna darli il bisogno, però deue il Supremo Olfilio 
pagare ali i soldati il loro assegnalo di S. M. E.; al ca­
porole ogni giorno, un fiorino, al frailer 15 grossi, al 
muschetiere mezo fiorino; non seguendo, deuc la Com-

pagnia far i loro ricorsi alla Camera di Graz, per non 
pregiudicarsi, perchè il lutto uiene posto in conto, è si 
fanno fr~udi, co,_ne allr~ uolle è seguito, in pregiudizio 
d, pouen Soldal,, mnss,me quando deuono uscire nel in­
uerno con neue piogie è venti. 

15.to La Ciii/i di Trieste contribuisce per regalo 
al Sig. Tenente 20 libre candele di seuo; contra di ciò 
paga il Tenente una bagalela per la fattura . 

16.lo Il Sig. Tenanle non doue mai permetter lo 
ingresso nella Fortezza à Stranieri, inspelie à Venetiani 
senza licenza di Sua Eccel., è che siano persone di con~ 
ditione, è conosiute. 

17.mo Mo.,signore R.mo Vescouo, si:,è ingerito piu 
uolle, di uoler uisitare la Capello della fortezza, qu,Jo 
uisitalione non li fu mai concessa, anzi fu ripreso, dulia 
Cammera, di non ingierirsi più. 

18.uo Quando il Sig. Tenente uol prendersi qual­
che diuertimento, è restare lori la fortezza di nolle, bi­
sogna, che faci consepeuole il Sig. Alfiero, aciò esso 
dorma in forteza in loco suo, e non alternare con il 
medemo settimana per settimaua, questo sarebbe un pre­
giudizio al Tenente, con fare l'Alfiere Tenente per o\lo 
giorni, in quel tempo potrebbe il Capilanio deslribuire 
le cariche, è far perder al Tenente le sue regalìe; cioè 
quando si fa un Carporale, li uà di lansa tre fiorini, un 
freiler doi fiorini, il Soldato 30 grossi, cosi li tam­
buri. 

19.no In absenza del Capilanio, aparlengono le 
regalie del pesce frulli et al Tenente, ma mentre il Ca­
pii. lascia sempre alcuni della sua Corte in fortezza 
hanno fato per abuso, che il Tenente non ha mai niente, 
però di giuslizia appartiene le regalie al Tenente. La 
causa: le regalìe sono concesse dal Prencipe al Coman­
dante; in absenza del Capilanio comanda il Tenente, er­
go le regalìe spellano al Tenente. 

20.mo Quando il Sig. Tenente in absenza del Ca­
pilanio hà il comando, comanda in capile à lulti quelli 
cho sono nel soldo della Forleza, senza opposizione ue­
runa; il zeigwarler con li 4 bombardieri uolgiono esser 
esclusi, seguendo questo, bisogna subilo ricorrer al Con­
selgio di Guera in Graz, per non admeler disordini, è 
hauer da disputare, con un mulo ostinalo, mentre an­
che questi dipendono dal militare, è non più Cammera. 

21.mo Quando si prende un Soldato in seruizio, 
se li da il suo solenne Giuramento; essendo il me demo 
persona giurata del Prencipe, non puole il Capii. sca­
ziarlo, se prima non li fa il suo processo criminille, flel 
suo delito; seguendo allrimenle, fa di torlo al Prencipe, 
à se medesimo, è à Iuli i offitiali della Compagnia; se• 
guendo per niolenza, il Tenente è tenuto in uigore del 
suo Giuramento , darne parlo al Consiglio Bellico in 
Graz. 

22.do Ls sera d' inuerno aie 8 ore si baie il tam­
buro, zopfenstrach, per la ritirala de Soldati; l'estate 
alle ore 9 di mczanolle ua il caporale con il tamburo 
intorno tutta la furteza, la mattina si balle la diBAa, con 
questa si leua la parola, e poi si balle la fricala, per 
aprir la fortezza. 

23.rc Aperta la fortezza, uengono li soldati à di­
mendare licenza per andare in Cillà à proucdersi del 
loro bisogno, si permette a sei di loro per un' ora ò 



due al più, aciò anche li altri possano, and,re à basso; 
ollri dimandano licenza di and•re fori nel paese per pro­
filarsi qualche soldo, con le loro arti, a questi se li con­
cede per 2 o 3 giorni al pio, ma bisogna che metino 
un altro soldato, uciò fezia le sue guardie, cosi facendo 
resta la Fortezza prouisla di soldati al bisogno, quelli 
che hanno la guardia, non se li permette cosi facilmente, 
è se li uiene permesso bisogna che mela un' .ttro alla 
Guardia in suo loco. 

24.ro Quando il Sig. Tenente noie andare in Ronda 
prende seco un carporele è due muscholieri il tamburo 
con la lanterna, è se ne ua in ronda sopra li bastioni, 
l'ordine, da osseruere, è che il lenente deue dare la 
parola prima al soldato, che è di sentinela; se in caso 
dasse la congiuntura che andando il Tenente in ronda, 
è incontrasse il Capilanio, il Tenente è tenuto di dare 
la parola al moderno cosi li altri subalterni al Te­
nente. 

Quando che si fa marciare la compagnia si dice : 
gewer hoc, poi: Suldert das gewer, poi: das gewervor 
den fucs. 

DIOCESI A.QlJILEJESE. 

(Continuazione V. N. 16, 17 e 20). 

E parlando del Concilio di Efeso, al quale era staio 
invitalo Sani' Agostino, poco pria salilo al Cielo a con­
••·guir la corou. degl' illustri comballimenti contro gli 
errori sparsi fin allora, aggiunge che Capreolo A.rcive­
acovo vi spedì un Diacono, e niuno dt:' Vescovi, non a­
vendo potuto rauuare il suo Concilio a cagione de' Van­
dali. Il messo Imperiale, che Canea commis.;inne di con­
durre il gran Dollore d' Ippona "audivil a Capreolo i-

1,sius urbis Anlisl1le Senctum Auguslinum ex hoc mundo 
: migrRsse ad Domin,um.. E poco d~p_o: "Capreolus 

Archiepisco;,u, ... lliaconum suum mis,t Ephosum ed 
: Concilium •· A Liberalo si aggiunge V1tlo~e Africano')? 
che ci lasciò una Cronaca, dove non fa mai menzione d1 
Reparalo, che reggea la Chiesa Cartaginese, senza inli­
lolarlo Arcivescovo. Potrà oppors1 per avventura da 
quelli, a cui piace la spiegazione .dei Padre de, Rubeis 
proposta, che Liberalo e V,llore s1 palesano fien neon?• 
del Concilio Quinto; e che perciò collo stesso mal •~•­
mo, del quale furono sp;nli gli Scismatici della Ven~.ia, 
e dell' !strie abbiano entrambi adoperalo un litolo d m­
di pendenze 'del Pontefice Romano, che slenden soli' Africa 
le regioni Pelrierceli. Ma ~n tal co_nfr~nlo non g1o~e­
rebbe a nulla, conciossiache gh .Afncem poteeno_ spie­
gar,i con libertà, e non risperm1er quella ~oce d1 mag­
gior pompa, E scrivendo emendue uua Stona, non ebber 
quel fine, che dopo alcuni anni (come pretendeSI) 1 

Vescovi delle nostre contrade usendo un termme al~u•?lo 
men fastoso per non irritare il Greco Mon_erca. M1 sp1_e­
gherò, se fa duopo, con più chiarezze, _L1ber0to ~ Vit­
tore nelle 1ue Opere non hanno ultra mira, che d1 ree-

') Apud Galland. Bi1l. Vet, Tom. Xli, peg. 230, 232. 
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contare, come tornar può a difesa di un'ingiusta causa 
i fatti di que' tempi, e di scagliarsi senza mistero conlr~ 
quanti ebbero parte nella proscrizione d•' Ire Ce pilo li : 
senza mistero, dissi, cioè senza covar in seno alcuna idea 
simile a quella, che il dottissimo Pedre de Rubeis attri­
buisce agli autori delle supplica più volte mentovala e 
Maurizio; i quali " minus elatum 1) Archiepiscopi nomen 
,, adhibent, independentiae significande satis aptum, ne 
"Greecum Imperetorem nimia liluli pompe offenderenl,. 
E ,che tele non fosse I• mire di Libere lo, ne abbiamo 
una prova sicurissima da quel passo, dove 2) narra, che 
Don no d' Antjochia fautore de' Nestoriani avendo minac­
ciata la deposizione a parecchi Sacerdoti e Diaconi ac­
cusatori d' lba Edesseno, ritrovarono pronta difesa nei 
loro Arcivescovi; e si ottenne dalla Corte Imperiale, che 
la causa fosse rimessa a ere Vescovi , '' Quidam eorum 
" Archiepiscopi Domini preecepla contemnentes profecti 
,, nd comitatum sacros apices meruerunt ad Photium , 
"Euslhetium &: Urenium Episcopos, ul in Berito eudiren­
" tur ,,. Non altri eren questi, dallo Storico intitolali 
Arcivescovi, se non Melropolil•ni dipendenti delle Pa­
triarcale Antiochena; che in una causa così giusta pi­
gliarono la difesa di alcuni del loro Clero, zelanti sos­
tenitori delle divinità di Gesù Cri,10 empiamente negale 
de lba Edesseno. 

Lo Scrillore medesimo nel suo Breviario 3
) riferi­

sce, che avelt di fresco ricevuta una versione del Con­
cilio di Calcedone: A noi pure ne è pervenuta più di 
una de'Canoni promulgati in quella solenne adunanza. E 
in una frsll' allre il Canone Xli, è lredollo in questa 
guisa: 4) • Quaecumque civitates jam per sacras htteras 
"(per Imperiale privilegio) nomine Metropolitano fun­
• guntur, ipsee so/um honorem habesnt; OC is qui !mie 
,. praeest Episcopus vocetur Arcfliepiscopus ,,. Sieno pu­
re, che il contento, l' ultime parole untt giunta, poichè 
mancano nel testo originale, od in alcuni codici latini: 
ma nulla ci vieta a credere, che siano un'antica ·glosa 
inserita dall'interpreto o dal copista, a cui perve meglio 
spiegar il Canone secondo il vocabolario di quell' elà, in 
cui vivea Liberalo. Nl:llle versioni dal Greco, e in par­
lic~lere in quelle, che fece Rufioo della storia di Euse­
bio '), vi si lroven più esempi di simile arbitrio. Ed allri 
ancore henno eccomodeto il testo ella consuetudine dei 
suoi tempi. I Sovrani d' Oriente divisero di mano m 
mano le antiche provincie civili, e così accresciuto chft 
fu il numero delle Cillà Capiteli, i Vescovi, che le reg­
l(evano, rresero il titolo chi di una chi di altra C_ill• 
Metropoli; e di qu1;1sti un buon numero, siccome abb1am 
accennato di sopra, nel segnare il suo nome nel Con­
cilio di Celcedone, e in quello sollo Gennadio pregiansi 

1) Monum. Ecci. Aquil. cep. XI, num. III. 
") Breviar. Cap. X, Bibl. PP. laud. Tom. Xli, pagina 

i35. 
3) Cap. XII. epud Gelland. I. c. 
') Boiler. S. Leonis Opera Tom. III, codex Canonum, &:c. 

cap. XXV, pag. 233, noi. 49. . 
') V. Can. VI, Cor,cil. Nicaeni Hist. Ecci. hb. X, cep. 

V, Edil. ll!dotuan.1429, &: Operum Tom, I, pag. 225, 
Veron. 
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di tener la sua Sodo in Cillà lllclropoli. Da questo, che 
fu il primo passo, vennero !d appropriarsi il titolo di 
Metropolitani, come si h• da m?numenll del quinto_ S~­
colo e del seguente e in parl,colaro dalla Sinodica ) 
direlta al Santo Po;tefico Ormisda. Essendovi dunque 
allora nell'Oriente non pochi Metropolitani, cominciarono 
con eltro nom e e chiamarsi A1·civescovi, com' erano i 
difensori do' Gherici nel Patriarcato d' Antiochia. E que­
sto nuovo titolo invalso tanto più facilmente, poichè di 
esso non fa cevasi più alcun uso per onorare i Capi del­
la tre Patriarcali antiche Sedi in Orienta, nè della più 
moderna di Costantinopoli, che sopra tulle s'innalzò nulla 
nuova Roma. 

Se io abbia seguila fin dalla sua origine la traccia 
rli questo nome, scorrendo lutti i luoghi, per conchiu­
dere che verso il seicento l'uso di questo titolo Arci­
vesc~vi non era nuovo nelle Chiese cumunque non fos­
sero più cho Metropolitane, io ne lascio ad allri il g_iu­
dizio. Mi r esta solo una prova, che non ammette replica, 
perchè traila dal linguaggio volgare _ddle Gallie; i di 
cui Metropoliti nella supplica a Maur1z10 sono appellali 
Al'cive,covi. Il Concilio Matisconese tenuto l'anno 581 
prescrive") "ut Arcli \episcopi sin e _Pallio ~is_sas_ dicer~ 
,, non praesumanl,. . V mtervenne!·o l Prelati dl LlOne, d1 
Vienna di Sens, di Besanzone, d1 Bourges, e dopo due 
anni si' t.rovaron di nuovo raunati nella stessa CiLlà con 
altri due Metropolitani di Roven, e di Bourdeaux '). Egli 
è fuor d' ogni dubbio, che tutti non erano Vicarj della 
Santa Sede; e che questo impiego onorevolissi,no da •l­
.euni sostenuto non era il moti'vo, per cui dovessero se­
condo il prescritto de' Padri di questo Concilio portare il 
Pallio tutte le fiale, che celebravano i divini misteri . San 
Gregorio lo accordò a Giovanni di Ravenna, pr~scdven­
dogli la maniera di adoperarlo ?elle _sagre funzioni, ben­
chè i Pontefici non tenessero Vicari m Huha, come sag­
giamente facevano nllrove 4). Il Pallio, di cui si parla 
nel suddello Concilio Matisconese, era il Pallio Gallicano, 
e di questo eran tenuti usare qualunqu_e vnlla c_elebra­
vano tulli i Metropolita111 o Arc1vescov1 delle Galhe: lad­
dove chi avea ollenuto il Romano (come tullavia si pra­
tica) non polea usarne fuorchè nelle maggiori leste del-
1' anno. Ecco pertanto posto in chiaro, come il titolo di 
Arcivescovo era nel seicento reso comune, e proprio dei 
Oletropolilani di Francia. Nè perciò è da stupirsi, che 
gli Scismatici lo dieno a Severo, eh' era loro Metropoli­
tano, e che lo dieno similmente a que'Metropolitani delle 
Gallio, i quali aveano sottratti dalla Chiesa Aquilej ese 
alcuni Vescovi in quelle parli. 

') Epist. X, Conci!. Coleli Tom. V, pag. f.85. ti: ibidem 
pag. 365, 385. 

') Can. VI, Conci!. Tom. VI, pagina 663. 
'J Ibidem pag. 672. 
•) De Marna, Concord. Sac. ti: Imper. lib. VI, cap. VII, 

· num. li, ti: lii. 

Trieste, Tipografh1. del Lloyd Austriaco. 

Il fin quì detto è più che bastanle e sciogliere la 
nostra quislione, la qu ale non ò già, se gli sgraziali Ve­
scovi della Venezia e del!' Ist ria nodrissero mal talento 
contro il Capo della Chiesa, al cui tribunale dovea Se­
vero comparire. Questo loro mal animo aperlamente si 
scuopre dal!' ardita pro lcs! azionc, famigliare a lutti gli 
antichi e moderni refraltarj, di non voler sotlomeUersi 
al giudizio del Papa in una causa, nella quale egli era 
p•rte. "Ul ad illius juditium Metropolita noster cogere­
" tur occurrere, cum quo causa ipsa esse diunoscilur 1), 
Di ciò, il ripeto, non si disputa, ma solamente, se il 
Metropolitano Severo, chiamalo eziandio nella della sup­
plica Archiepiscoptts, fosse onoralo da' suoi col lito lo di 
Patriarca; e dello stesso titolo sieno stati fregiali i 
successori di Severo per far pompa d'una piena indi­
pendenza dalla cattedra di San Pietro. Nulla giova per­
tanto alla causa da me presa a impugnare, che I' Aqui­
lejese Prelato sia dello non pure Metropolitano, ma czian­
d10 Arcivescovo; posciach è gli stessi autori del libello 
supplice prendono le due voci come sinonime, e la se­
conda avea già acquistala la cittadinanza nelle. Chiese 
delle Gallie. Sicehè io penso d'aver lolla la ragwne di 
dire, che Severo fu bensì Arcivescovo, e tale credulo o 
chiamato da' suoi, ma non mai Patriarca : essendo cosa 
strnoa e incredibile, che i Romani Pontefici ne lle molle 
lettere da loro scriLle sullo spinoso affare, non facciamo 
alcun rimprovero nè al Metropolitano Scism•tico, nè ai 
Vescovi Provinciali di un titolo così nuovo, o incompe­
tente che nelle Chiese Occidentali non avcu corso. Strona 
cosa,' dissi, è codesto silenzio. 1\ia il fatto si è che non 
ne fecero i Santi Pontefici la menoma querela, perchò 
non l'udirono risuonare da queste parli. 

La morte di Severo alla nostra Chiesa arrecò un 
gran cangiamento. Giovanni Abbale (come ho detto di 
sopra) fu scelto a succedergli nella Ciuà .d' Aquilt-ja oc­
cupala da' Longobarii ; e Candidiano gli fu coolrapposio 
noli' Isola di Grado, sulla quale i Greci signoreggiavano; 
a dov' è prob.abile, ciie l'aolo, Probino, cd Elia un dopo 
l'altro immedi•li Predecessori di Sevéro suddetto, ab­
bian temilo l' ord inario soggiorno per le siu is tre circo­
stanze de' tempi, e non già in vigore di canonica trasla­
zione per autorità Ponlilicia : intorno a che non fa d'uopo 
gettar parola dopo che uomini grandi ') han posla 111 
discredito questa favola. 

Allora Ju però, che cominciarono ad essere duo 
Patriarchi: duo Patriarclue esse creperunt; così chiama 
Paolo Diacono i due nuovi eletti Giovanni e Candidiano 8

); 

ma seguendo (il ripeto) la frase de' suoi tempi. 

(Co11tinua.) 

1) Apud Baron. ed annum 590. 
•1 De Rubeis monum. Ecci. Aquil. cap. XXVIII. ti:. 
3) De geslis Longobard. lib. IV. cap. XXXIV. Rer. !tal. 
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